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Rassegna Tempi moderni  Gennaio/Giugno 2017 
Casa della Psicologia, Milano 

 

Lunedì 30 Gennaio 2017 

 

“In viaggio tra modelli di genitorialità” 

Rel.: Evita Cassoni, Psicologa, psicoterapeuta, analista transazionale 
 

 

Burt e Verona sono una coppia non sposata di trentenni in attesa di una bambina. Sono convinti che 

dopo la nascita i genitori di lui (quelli di lei sono morti) saranno lieti di partecipare alla loro felicità 

nel veder crescere la piccola giorno dopo giorno. Quando scoprono che invece i due hanno deciso di 

partire per il Belgio (meta che sognavano da anni) restano profondamente sconcertati. Con Verona 

ormai al sesto mese vanno in cerca di amicizie del passato o di parenti con cui poter condividere la 

gioia della nascita intraprendendo così un viaggio da Miami al Canada. Gli incontri che faranno 

saranno occasione di riflessione. 

Il regista Mendes si rimette in gioco con una coppia positiva (e questo ha dato fastidio a più d'uno di 

quei critici che al cinema amano vedere solo storie in cui 'tutto' si rivela negativo). Burt e Verona si 

sentono fortemente legati. Sono una 'coppia' nel senso più positivo della parola (anche se lei non 

ritiene necessaria la formalizzazione del matrimonio) con gli slanci e le difficoltà di ogni coppia. 

Vorrebbero per chi sta per nascere l'ambiente migliore e lo vanno a cercare (Away We Go è il titolo 

originale da noi come al solito stravolto), convinti come sono che ci sia chi ha vissuto e vive la 

genitorialità in maniera positiva.  

Purtroppo incontrano varie versioni attualizzate dei Wheeler. C'è chi ferisce in continuazione i 

propri figli nell'intimo pretendendo che non se ne accorgano. C'è chi è abbarbicato a teorie new age 

tanto superficiali quanto soddisfacenti per degli ego smisurati. C'è chi vive con estrema insicurezza 

la propria vita di madre. In questo on the road in cui per la prossima generazione sembra non esserci 

speranza i due protagonisti approderanno infine a un porto che non sappiamo quanto sarà sicuro.  

A noi spettatori viene lasciata però la certezza che si possa cercare, nonostante tutto, di restare una 

coppia nel senso pieno del termine e di divenire, passo dopo passo, due esseri umani che 

apprendono il difficile mestiere di essere genitori. Sbagliando anche, ma con la consapevolezza che 

i figli non sono una proprietà ma un'opportunità. Da non perdere.  

(Giancarlo Zappoli, My Movies) 

 
 

 

 

http://www.mymovies.it/film/2009/americanlife/poster/
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Lunedì 20 Febbraio 2017 
 

“Identita', Intimità e malessere” 

Rel.: Antonio M.Caruso, psicologo, psicoterapeuta sistemico 
 

 

Michael Stone è marito e padre nonché noto autore del best seller "Come posso aiutarti ad aiutarli?" 

e si trova a Cincinnati per una conferenza. Michael prende alloggio all'hotel Fregoli e, dopo aver 

rivisto una donna con cui undici anni prima aveva avuto una relazione, incontra casualmente Lisa 

Hesselman la quale è arrivata in città con un'amica proprio per assistere alla sua conferenza. Tra i 

due si instaura un'immediata attrazione che potrebbe cambiare la vita di entrambi. 

Charlie Kaufman una volta ha affermato: "l'abitudine per uno scrittore è quella di consegnare una 

sceneggiatura e poi sparire. Questo non fa per me". Dopo aver trovato registi che rispettavano 

questa sua volontà (Gondry e Jonze) Kaufman si era messo in proprio con Synecdoche, New York e 

ora, grazie a un crowdfunding, con questo nuovo film in cui non smette di sperimentare utilizzando 

un'animazione stop motion che, sin dalle prime inquadrature, ripropone l'ormai nota originalità 

dell'autore a cui, per l'occasione, si affianca Duke Johnson. Se ci si ferma però al plot di base si può 

ricavarne l'impressione della ennesima riproposizione della storia di due esistenze chiuse nella 

propria più o meno affollata solitudine che cercano insieme una possibile via d'uscita. Kaufman ce 

l'aveva già proposta con intensità in Se mi lasci ti cancello. Con lui però non è (e non poteva essere) 

così. Perché i pupazzi sono sin dall'inizio tali in quanto mostrano le giunture di maschere che 

lasciano intendere che, sotto di esse, ci sia un aspetto non umano. Ma, come accade spesso nei suoi 

lavori, è presente un ulteriore livello di lettura che abbisogna di specifici strumenti di decodifica. Lo 

spettatore infatti si chiede inizialmente perché tutti i personaggi, tranne Michael, abbiano la stessa 

voce maschile sia che si tratti di uomini che di donne. Quando poi entra in scena Lisa si può 

finalmente ascoltare l'unica voce femminile e a questo punto le ipotesi potrebbero essere molteplici 

andando dalla disumanizzazione di un mondo di pupazzi a quella della messa in rilievo dell'unicità 

del possibile 'vero amore'.  

C'è però una risposta molto più aderente al film e anche più 'scientifica' anche se sottaciuta. Perché 

Michael Stone sceglie non casualmente il Fregoli Hotel. La storia del teatro ci ricorda come 

Leopoldo Fregoli sia stato un grande imitatore ma soprattutto un grandissimo trasformista sulle 

scene di tutto il mondo. Non tutti però sanno che al suo nome è legata una sindrome che definisce 

una malattia psichiatrica in cui il paziente si sente perseguitato da una singola persona la quale, 

secondo il suo delirio, assume le sembianze di coloro che lo circondano non abbandonandolo mai. 

Riletto in questa chiave il film assume tutta un'altra rilevanza e la colazione mattutina in hotel si 

rivela come un piccolo gioiello di scrittura in costante equilibrio tra ironia e tragedia.  

(Giancarlo Zappoli, My movies) 

http://www.mymovies.it/film/2015/anomalisa/poster/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=17999
http://www.mymovies.it/biografia/?r=16968
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=55932
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=35267
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Lunedì 20 Marzo 2017 

 

“Crisi economica e solidarietà” 

Rel.: Alessandra Zanuso, psicologa, psicoterapeuta transazionale 

 
 

 

Michel non ha più un lavoro ma ha ancora una moglie a cui lo legano trent'anni d'amore, due figli e 

tre piccoli nipoti. La sua vita serena, trascorsa all'insegna dell'amicizia e della solidarietà, viene 

bruscamente interrotta da una rapina, in cui resta coinvolto e sconvolto insieme alla compagna, alla 

sorella e al cognato. Deciso ad ottenere giustizia e a recuperare il maltolto e due biglietti per 

l'Africa, regalo di anniversario dei figli, Michel scoprirà accidentalmente che uno dei suoi rapitori è 

un giovane operaio licenziato insieme a lui. Amareggiato ma persuaso all'azione, lo denuncia alla 

polizia che lo arresta davanti agli occhi dei due fratelli minori. Il ragazzo rischia adesso una pena di 

quindici anni e una detenzione lontana dai fratellini di cui da anni si occupava da solo. Dopo un 

duro scontro verbale col suo rapitore, Michel lo colpisce con uno schiaffo. Il gesto involontario lo 

getta in una profonda crisi da cui riemergerà interrogandosi sulla sua vita, sul valore del perdono e 

sul futuro di due bambini scompagnati. 

Ispirato dalla "Les pauvres gens" di Victor Hugo e accompagnato dalla canzone di Pascal Danel 

(che fornisce il titolo al film), Le nevi del Kilimangiaro è il nuovo dramma sociale di Robert 

Guédiguian sulla disoccupazione e la dolorosa perdita della dignità. Nondimeno è un'opera leggera 

come un palloncino, che racconta la vita quotidiana di una coppia aperta e accogliente alla maniera 

dei cortili che abita. Ancora una volta il regista marsigliese mette in scena una piccola storia che ha 

il sapore e la solidarietà del cinema del Fronte Popolare. Partendo da un licenziamento, quello del 

protagonista, il film avrebbe potuto precipitare in un dramma da socialismo reale, al contrario il 

clima è lieve e gioioso, si ride spesso e si rimane sedotti dalla voglia di vivere di due coniugi operai 

che lottando negli anni Settanta sono andati 'in paradiso'.  

(Marzia Gandolfi, My Movies) 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.mymovies.it/film/2011/lesneigesdukilimandjaro/poster/
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Lunedì 10 Aprile 2017 

 

“La carnalità dell’anima” 

Rel.: Maria Barbuto, psicologa, psicoterapeuta, psicoanalista 
 

 

Nel nord della Francia, Ali si ritrova improvvisamente sulle spalle Sam, il figlio di cinque anni che 

conosce appena. Senza un tetto né un soldo, i due trovano accoglienza a sud, ad Antibes, in casa 

della sorella di Alì. Tutto sembra andare subito meglio. Il giovane padre trova un lavoro come 

buttafuori in una discoteca e, una sera, conosce Stephane, bella e sicura, animatrice di uno 

spettacolo di orche marine. Una tragedia, però, rovescia presto la loro condizione.  

A partire da alcuni racconti del canadese Craig Davidson, Audiard e Thomas Bidegain, già coppia 

creativa nel Profeta, traggono un racconto cinematografico a tinte forti, temperate però da una 

scrittura delle scene tutta in levare. La trama e la regia sono estremamente coerenti nel seguire uno 

stesso rischiosissimo movimento, che spinge il film verso il melodramma e non solo verso la 

singola tragica virata del destino ma verso la concatenazione di disgrazie, salvo poi rientrare appena 

in tempo, addolcire l'impatto della storia con "la ruggine" di un personaggio maschile straordinario, 

per giunta trovando un appiglio narrativo che tutto giustifica e tutto rilancia. Un equilibrismo che 

può anche infastidire ma che rende il film teso, malgrado alcune mosse prevedibili.  

Come spesso, nella filmografia di Audiard, corpo e spirito fanno tutt'uno, si ammaccano e si 

rimarginano insieme, senza bisogno di troppe parole: al contrario, la comunicazione, specie quella 

femminile, passa attraverso un linguaggio muto ma intimamente comprensivo (qui è Stef che 

"parla" con l'animale ma anche il "dialogo" sessuale che si approfondisce senza l'uso di parole).  

La macchina da presa del regista non è certo invisibile e le tesi, dietro il suo modo di filmare, sono 

sempre molto evidenti. Questo film non fa eccezione e anzi spinge più che mai sui contrasti 

manichei tra bellezza e squallore, forza e debolezza, spirituali e letterali, fin quasi alla maniera. Ma 

raggiunge un risultato non scontato laddove, pur essendo in realtà un lavoro molto scritto, dove 

tutto, fin dal primo istante, è pensato per tornare a domandar vendetta, la direzione degli attori e la 

qualità dei dialoghi ci distraggono magistralmente, facendo sì che non ce ne accorgiamo quasi mai. 

La capacità del miglior cinema di Audiard di scartarsi da un percorso troppo rigido o incline alla 

retorica, questa volta non si manifesta né a livello di soggetto né di regia ma si ritrova più 

sottilmente nelle pieghe della messa in scena, nei gesti e nelle espressioni degli attori.  

(Marianna Cappi, My Movies) 

 

http://www.mymovies.it/film/2012/rustandbone/poster/
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=58752
http://www.mymovies.it/pdf/?id=73772
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Lunedì 8 Maggio 2017 

 

“Femminilità e convivenza religiosa” 

Rel.: Eleonora Riva, psicologa, psicoterapeuta transculturale 
 

 

In un paese in una zona montuosa del Medioriente la piccolo comunità è divisa tra musulmani e 

cattolici. Se gli uomini sono spesso pronti alla rissa tra opposte fazioni le donne, tra cui spiccano le 

figure di Amale, Takla, Yvonne, Afaf e Saydeh sono invece solidali nel cercare di distogliere mariti 

e figli dal desiderio di trasformare i pregiudizi in violenza. Non tralasciano alcun mezzo in questa 

loro missione, ivi compreso far piangere sangue a una statua della Madonna o far arrivare in paese 

delle ballerine da avanspettacolo dell'Europa dell'Est affinché i maschi siano attratti da loro più che 

dal ricorso alle armi. Si arriva però, nonostante tutto, a un punto di tensione tale in cui ogni 

tentativo di pacificazione sembra ormai inutile. 

Dopo averci deliziato con una beirutiana depilazione al profumo di caramello, Nadine Labaki lascia 

la città per tornare ad affrontare con stile diverso ma con intatta (se non addirittura maggiore) 

efficacia il tema che sembra maggiormente starle a cuore: la convivenza tra esseri umani che 

professano una religiosità diversa. In questo film, che si apre con una coreografia cimiteriale di 

grande effetto, Labaki svaria dalla commedia al dramma non negandosi neppure sprazzi di musical. 

Questo però non va a detrimento dell'unitarietà di un film che proprio nel variare dei toni trova la 

cifra stilistica su cui intessere un elogio alla saggezza delle donne che non le presenta però 

manicheisticamente come 'migliori'. Hanno i loro cedimenti, le loro rivalità, le loro invidie ma 

sanno però, ogni volta, ritrovare quella ragionevolezza che gli uomini sembrano sempre pronti a 

perdere cedendo a provocazioni spesso infantili. Labaki dirige (e attraversa come interprete di 

grande impatto) un film che ha la leggerezza che è propria di chi ha scavato nel profondo di 

un'intolleranza che non è più 'tollerabile'. Se lo slogan del '68 "una risata vi seppellirà" ha perso la 

sua efficacia forse un sorriso può avere ancora la forza di erodere il cancro dell'integralismo.  

(Giancarlo Zappoli, My Movies) 

 

 

 

 

 

http://www.mymovies.it/film/2011/etmaintenantonvaou/poster/
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Lunedì 5 Giugno 2017 

 

“Consapevolezza e cambiamento” 

Rel.:  
 

 

 

Dio esiste e vive a Bruxelles con una moglie timorosa e una figlia ribelle. Il figlio, più celebre di lui, 

è fuggito molti anni prima per conoscere gli uomini più da vicino, morire per loro e lasciare 

testimonianza e testamento ai suoi dodici apostoli. Egoista e bisbetico, Dio governa il mondo da un 

personal computer facendo letteralmente il bello e il cattivo tempo sugli uomini. Ostacolato da Ea, 

decisa a seguire le orme del fratello e a fuggire il 'suo regno', la bambina si 'confronta' con JC (Jesus 

Christ) ed evade dall'oblò della lavatrice. Espulsa dentro una lavanderia self-service infila la via del 

mondo, recluta sei apostoli e si prepara a combattere l'ira di Dio, a cui ha manomesso il computer e 

di cui ha denunciato il sadismo, spedendo agli uomini via sms la data del loro decesso.  

Sei anni dopo Mr. Nobody, che gettava un dubbio sul punto di vista assunto dal film (è quello di un 

bambino che anticipa un vecchio o quello di un vecchio che (in)segue il bambino che è stato?), Jaco 

Van Dormael ci mostra il punto di vista onnipotente di chi governa il mondo e il destino degli 

uomini. Rispolverando la voce off (e infantile) di Toto le héros, il regista belga realizza una 

commedia surreale in cui riconosciamo comunque il suo sguardo singolare e visionario.  

(Marzia Gandolfi, My Movies) 

 

http://www.mymovies.it/film/2015/letoutnouveautestament/poster/
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=59017
http://www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=25401

